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«Siamo stati estromessi dai ritrovamenti in piazza Sant’Anto-
nio».Èquesto,inestremasintesi, ilsuccodiunalamentelacheil
Gruppoarcheologicogorizianohaindirizzatoagliorganidistam-
pa. Com’è noto nella piazza in questione, oggetto di lavori di
riqualificazioneurbanistica,circaunmesefasonostatiriportati
alla luce dei resti archeologici che hanno suscitato un notevole
interessedapartedellacittadinanza,nonostantefosserogiànoti
da tempo agli “addetti ai lavori”.

«In quel sito difatti – rileva una nota –, già nel XIII secolo si
trovava in rovina una chiesetta dedicata a San Marco (taluni,
però, parlano di una chiesa intitolata a Santa Maria), su cui è
stata edificata la chiesa di San Francesco dei frati minori con-
ventualicon relativo cimiteroe convento. La strutturafunzionò
finoalXVIIIsecolo,quan-
do, con decreto imperia-
le, furonosoppressiglior-
dini religiosi: di
conseguenza fu smantel-
lato il cimitero e alcuni
corpi di nobili vennero
spostatiinaltrechiesecit-
tadine. La chiesa di San
Francesco fu poi demoli-
ta e nel 1823 si costruì la
chiesa di Sant’Antonio,
senza cimitero e “incasto-
nata” nelchiostro. Quindi
in quell’area (anticamen-
te conosciuta come
Schonhaus), si trovava
probabilmente il più anti-
co cimitero di Gorizia».

Nelcorsodegliscaviar-
cheologici sono stati re-
centementeritrovatiantichirestiumani.Sitratterebbedisepol-
ture risalenti presumibilmente a 600 anni fa, quando nella zona
erapresente il vecchio monastero. Dello studiodei resti si occu-
perà l’Università di Udine.

«Il progetto di riqualificazione prevedeva fin dall’inizio – fa
notare il sodalizio – uno stanziamento per ricerche archeologi-
che. La Soprintendenza si è difatti riservata di attendere la fine
del lavorod’indagine perdecidere sericoprire, mettere invista,
sottovetro, o segnare con dei corsi di pietra la pianta della chie-
setta,anchese allostatoattualepareche l’ipotesiprevalentesia
quella del ricoprimento delle strutture, di cui forse rimarrà a
vista soltanto il perimetro segnato in pietra sul cemento della
rinnovata piazza».

«Purtroppo la nostra Associazione, che aveva fin dall’inizio
manifestato vivo interesse alla partecipazione ai lavori di scavo
archeologico–continualanota–,nonèstataminimamentecoin-
voltanelrinvenimento,ealmomentodell’offertadi“manovalan-
za”(gratuita)nonhaavutolapossibilitàdiaccessoall’internodel
cantierepermotividisicurezza.Ciònoncihaconsentitodipren-
dere parte né alle operazioni di scavo né a meri sopralluoghi
finalizzati anche solo ad eventuali future attività divulgative.

A nulla è servita un’interpellanza comunale del consigliere
Marincic,nonostanteuninteressamentodellostessosindacoRo-
moli. «Pare quindi assurdo – rileva il sodalizio –, che un gruppo
che si occupa di archeologia dal 2005, noto al pubblico e apprez-
zato per le sue iniziative (tutte patrocinate dal Comune), non
possa prendere parte, in nessuna forma, ad un rinvenimento
avvenuto nella propria città. E lascia molto amareggiati e per-
plessi lo scarso interesse dimostrato nella valorizzazione e nel
recupero di un sito forse tra i più antichi miracolosamente so-
pravvissutialladistruzioneoperatadallaGrandeGuerraincittà
(sisarebbepotutopensareallacreazionediunitinerarioturisti-
co che lo mettesse in collegamento con l’area del castello): un
pezzo della storia millenaria di Gorizia viene risepolto sotto il
cemento senza che, al di fuori della solita cerchia degli studiosi,
la popolazione venga coinvolta nella riscoperta della propria
storia più antica e meno nota».

I ritrovamenti

«Piazza Sant’Antonio
Gruppo archeologico
del tutto estromesso»

I resti della chiesa
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